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Il libro


Il destino delle chimere è nelle sue mani

Selene è una chimera, per metà umana e per metà serpente. Le sue squame la rendono diversa dagli altri e la espongono al disprezzo e alla paura dei suoi compagni di classe. L’unico luogo in cui si sente accettata è la Chiesa del Giudizio della Bestia, dove ha conosciuto Trevor e William, altre due chimere. Ma quando Selene inizia a fare la muta, il tatuaggio simbolo della chiesa scompare portandole via la possibilità di essere accettata dal mondo. Cercando di risolvere il problema scopre un segreto che potrebbe mettere in pericolo la sua vita e quella dei suoi amici. In un’Inghilterra che non tollera le chimere, Selene dovrà affrontare una realtà più oscura e pericolosa di quanto avesse mai immaginato: dietro le apparenze si nasconde una verità sconvolgente.
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Prologo

La porta della chiesa si aprì scricchiolando e dalla folla attorno a essa si levò un brusio. Selene prese un respiro e si scambiò uno sguardo con Trevor, i suoi quattro occhi azzurri le trasmettevano sicurezza. I due occhi principali la fissavano, quelli più piccoli ai lati si chiudevano ritmicamente: il suo tenero modo di farle l’occhiolino.

– Ti invidio, Serpentella. – Le passò una mano sulle squame della guancia. – Quanto vorrei ricevere anch’io il simbolo della Chiesa.

Selene fece un mezzo sorriso. – E io vorrei non avere così tanta paura in questo momento, Ragnolino.

– Paura? – Trevor le sorrise. – Sarai libera finalmente. Quante volte sei stata picchiata a scuola, quest’anno?

Selene deglutì. – Ho perso il conto.

La folla attorno a loro si strinse, schiacciandoli una contro l’altro. Trevor la spinse in avanti per raggiungere un punto meno affollato.

– E quante volte hanno provato a chiuderti nell’armadietto?

– Compreso il tentativo fallito di ieri?

Con l’inizio delle vacanze estive sarebbe potuta rimanere lì per giorni interi prima che qualcuno la trovasse. Un brivido le attraversò la schiena al solo pensarci.

Trevor le passò la mano dietro le spalle e la cinse in un abbraccio.

– Da oggi sarà solo un ricordo, Serpentella. Brucerà un po’, ma vedrai che ne varrà la pena. Il prossimo anno a scuola per te sarà una favola.

L’ultima volta che Selene aveva visto qualcuno ricevere il tatuaggio a fuoco col simbolo della Chiesa aveva potuto sentire l’odore di carne bruciata da decine di metri di distanza. Anche tenendosi in bocca la lingua biforcuta, quell’odore era ovunque. Però Trevor aveva ragione: era solo un po’ di dolore che sarebbe passato in qualche giorno, e dopo sarebbe stata finalmente libera.

Padre Justin uscì dalla chiesa e alzò le braccia verso la folla. Il brusio cessò.

– Fratelli, grazie di essere accorsi numerosi per questa giornata di festa. Un giorno in cui quattro chimere, figlie dell’Uomo, troveranno il loro posto nella creazione e rinasceranno come figli di Dio al nostro fianco!

La folla esplose in un boato e una scarica elettrica attraversò Selene fino all’ultima scaglia del suo corpo. Sarebbe finalmente rinata al fianco degli umani. Non più un’emarginata, mai più vittima di pestaggi. I suoi compagni di classe l’avrebbero finalmente rispettata!

Con un movimento della mano, Padre Justin fece riacquietare la folla.

– Rimuoveremo dal loro corpo, oggi, il nuovo peccato originale: la presunzione dell’Uomo di poter ascendere a Creatore. La colpa che queste anime non hanno mai richiesto sulle loro spalle sarà finalmente spazzata via!

La colpa di essere nata in un corpo non umano: Selene aveva dovuto convivere con quel fardello tutti i sedici anni della sua vita.

– Fate avanzare i vostri quattro nuovi fratelli, ora.

Il cuore di Selene prese a galoppare. Trevor fece scivolare la mano lungo la sua schiena fino all’altezza della vita e avvicinò le labbra al suo orecchio.

– Vai Serpentella. – Le sussurrò spingendola in avanti.

Selene avanzò e si staccò dalla folla insieme alle altre tre chimere. Sentì su di sé tutti gli occhi dei suoi futuri fratelli e le ginocchia le tremarono.

Padre Justin passò lo sguardo su di loro.

– Benvenuti, fratelli miei. Siete pronti a rinunciare al nuovo peccato originale e diventare figli di Dio?

Le corde vocali le si paralizzarono. Una sola frase e finalmente sarebbe stata libera. La libertà che aveva agognato per anni, la stessa libertà che il povero Trevor non poteva ancora avere e che le invidiava.

– Sono pronta! – urlò di getto.

Le altre chimere la seguirono in un coro di urli sempre più acuti.

Padre Justin sorrise. – Bene. Il battesimo può iniziare.

All’interno della chiesa venne acceso il fuoco davanti all’altare.







Capitolo 1

L’autobus si arrestò con uno sbuffo, Selene si caricò lo zainetto sulle spalle e scese dal mezzo. A pochi metri dalla fermata, in mezzo alla facciata di un edificio bianco, l’insegna blu con la scritta Timehealer illuminava la strada con una forza tale da rendere superflua la luce dell’alba.

Selene si tastò un’ultima volta pantaloni e giacca per sicurezza: niente, i suoi genitori erano davvero usciti senza lasciarle i soldi per il pranzo. E lei non aveva nessuna intenzione di restare a digiuno fino a sera, sarebbe morta piuttosto che fare due ore di storia e due di matematica a stomaco vuoto.

Ficcò le mani in tasca e una fitta di dolore le attanagliò il polso destro. Ritirò fuori la mano e scostò la manica: le squame rosse, nere e gialle che partivano dal polso si stavano sfaldando e si erano incastrate nel braccialetto d’argento, che tirandole aveva iniziato a strappare anche quelle ancora sane.

– Proprio ora devo iniziare a fare la muta?

Si toccò le guance: le squame lì sembravano ancora a posto. I polpastrelli passarono sopra il tatuaggio a fuoco sulla guancia sinistra: il simbolo della Chiesa era ancora lì, per fortuna. Sfiorò con le dita i bordi della croce fino ad arrivare alla fine della stanga più lunga, dove si trasformava in una testa di serpente. Era rassicurante sapere che era ancora lì a proteggerla.

Sfiorò con l’indice il braccialetto; sulla superficie comparve “7.22”. Aveva meno di quaranta minuti per farsi dare i soldi e correre a scuola prima che suonasse la campanella, si sarebbe preoccupata più tardi della muta!

Arrivò davanti alla sede della Timehealer e le porte automatiche si aprirono per farla passare. Un uomo in giacca scura e cravatta cremisi, forse un cliente, stava parlando con suo padre nella stanza di consulenza lì accanto, la parete a vetro era stata tirata così a lucido da essere quasi invisibile. Vederli muovere le labbra senza sentire un suono era sempre una sensazione estraniante. Suo padre continuava a lisciarsi la barba brizzolata, la pelle sulle guance era stirata in uno dei suoi sorrisi di repertorio.

Il cliente si voltò verso Selene e rimase pietrificato per un istante. Un brivido percorse la schiena di Selene, che strinse le spalline dello zainetto. Che aveva da guardarla così?

Suo padre si girò e incrociò lo sguardo della figlia, il suo volto si contrasse in una smorfia per un istante. Fece un largo sorriso e sillabò qualcosa di simile a “è mia figlia”. Il cliente tornò a guardare suo padre, ma con la coda dell’occhio la fissava ancora. Era come trovarsi dalla parte sbagliata del vetro di uno zoo.

– Selene. – Sua madre era apparsa da dietro la porta che dava sugli uffici. – Dovresti essere a scuola.

Le squame sul suo volto erano lucide, probabilmente le aveva incerate. Sulle strisce gialle si notava poco, ma quelle rosse e nere lucevano come specchi. Fece cenno a Selene di raggiungerla alla svelta.

– Non ho i soldi per il pranzo. – Disse raggiungendola.

Sua madre la prese per la spalla, la trascinò dentro l’ufficio e richiuse la porta.

– Non ti è avanzato nulla da ieri?

Selene sollevò un sopracciglio. – Mi sono bastati a malapena per il biglietto dell’autobus di ritorno, ricordi?

– Ricordavo anche di aver cresciuto mia figlia perché avesse un po’ di amor proprio. – Le portò una mano sulla guancia col simbolo della Chiesa. – Ma evidentemente la mia memoria non funziona tanto bene, o non saresti tornata a casa marchiata come una bestia.

Selene si ritrasse e nascose il simbolo con la mano, come se la madre potesse strapparglielo via dalla pelle.

– È un tatuaggio a fuoco!

– Puoi cambiargli nome, ma quello rimane.

Le viscere le si contorsero per la rabbia, ma non aveva tempo per discutere per l’ennesima volta dell’argomento: tanto ai suoi non gliene fregava nulla che da quando si era fatta il tatuaggio veniva trattata come un essere umano invece che come un mostro.

Fece un respiro per calmarsi e protese la mano in avanti.

– Possiamo riprendere stasera la discussione sulla Chiesa? Adesso devo correre o arrivo tardi a scuola.

– Tu non esci di qua finché il cliente non va via.

– Cosa?! – Sbottò Selene – Non esiste, ho scuola tra mezz’ora!

Sua madre si appoggiò alla porta. – Secondo te io sto chiusa in ufficio perché mi diverto? Il signore soffre di Ofidiofobia.

Selene sollevò un sopracciglio. – Ha paura dei serpenti? Ma…

– È già tanto non gli sia venuto un infarto, vedendoti. Quindi stai buona qui finché non se ne va. Probabilmente non ci vorrà molto, ora che ti ha vista.

Selene si portò le mani sulla faccia. Come poteva essere così sfortunata? Proprio il giorno in cui era costretta a passare da loro doveva esserci quel tipo?

– Almeno, intanto, mi dai i soldi per il pranzo?

Tanto valeva prepararsi a correre. Appena il cliente fosse uscito dal negozio sarebbe schizzata fuori come un fulmine e avrebbe corso fino alla scuola. Da lì ci volevano circa trenta minuti a piedi, quindi correndo…

– Tieni. – Sua madre interruppe i suoi calcoli porgendole una banconota da cinque sterline. – Dovrebbe bastarti anche per il biglietto di ritorno

Selene prese la banconota prima che lei ci ripensasse. Considerando che solo una bottiglia d’acqua costava una sterlina e mezzo alla mensa scolastica non era certa che sarebbe arrivata viva a sera, ma meglio di niente.

– Grazie. – Si sforzò di dire mettendo la banconota in tasca.

Lo sguardo di sua madre si piantò sulla sua mano. – Cos’hai fatto lì?

Selene sollevò la mano davanti a sé, la pelle morta della muta si stava sfaldando e cadeva a pezzi.

– A quanto pare sto iniziando a fare la muta. Spero di non perdere troppi pezzi in giro oggi.

Sua madre fece un sorrisetto a mezza bocca. – Chissà. Magari ti scompare quel brutto sfregio sulla faccia.

Selene si portò di nuovo la mano sulla guancia. Era possibile che la muta cancellasse un tatuaggio? Doveva essere impresso a fuoco sulla carne, no? Sua madre sicuramente la stava solo prendendo in giro, ma se fosse stato vero? Il tatuaggio aveva fatto male da impazzire e la puzza di carne bruciata le era rimasta nel naso per giorni, non poteva farselo di nuovo. E soprattutto, non avrebbe sopportato l’idea di doverselo rifare ogni sei mesi a ogni muta!

– Ora non metterti a piangere. – La sbeffeggiò sua madre. – Se ti piace tanto puoi fartelo di nuovo.

Selene strinse i pugni. – Non scomparirà, è inutile che continui a sperarci.

Non sarebbe scomparso, ne era sicura. Doveva cambiare argomento o sarebbe uscita di testa con sua madre lì che non perdeva occasione per provocarla.

– Il tipo di là – disse indicando fuori dalla porta. – Perché è qui? Mi sembra in salute, no?

La madre incrociò le braccia e scrollò le spalle.

– Vuole entrare in criosonno per una settimana o due. Non ho capito se sta scappando da una ragazza appiccicosa o da qualche parente, o forse entrambi.

– Una settimana o due? Ma gli avete detto che quando si sveglierà dovrà fare un mese di fisioterapia?

Sua madre scrollò di nuovo le spalle. – Ovvio. Deve avere dei parenti davvero insopportabili se preferisce diventare un ghiacciolo piuttosto che affrontarli.

Selene poteva capirlo almeno un po’, da quando si era fatta il tatuaggio anche lei si sarebbe fatta ibernare volentieri per sempre per non dover più sopportare i suoi.

– Ed è disposto a sganciarvi un assegno solo per non incontrare dei parenti?

– A quanto pare. Non sarebbe il primo, comunque. Non tutti quelli che vengono qui sono malati che si mettono in pausa per aspettare una cura, anzi. Ce ne sono molti che chiedono di farsi ibernare per i motivi più banali.

Selene sgranò gli occhi. – Peggio di questo?

Dei colpi di nocche rimbombarono sulla porta.

– Ragazze? – Il padre aprì la porta ed entrò nella stanza. – Il signor Clayton se n’è andato, potete uscire.

La scuola! Selene toccò il braccialetto al polso e guardò l’ora: 7.30. Aveva precisamente mezz’ora per arrivare a scuola, forse ce l’avrebbe fatta anche senza correre.

Nell’aria si spanse un intenso odore di pino. Selene fece guizzare la lingua biforcuta fuori dalla bocca: l’odore non era pino, ma ci somigliava molto. Era più dolce, forse ambra?

– Selene! – La sgridò sua madre. – Questo tuo brutto viziaccio di tirare fuori la lingua.

Lei si ricacciò la lingua in bocca. – Scusa mamma. C’era un odore strano.

– Non farlo in ogni caso, è maleducazione. – Sua madre fece un respiro profondo. – Questa è una fragranza in voga al momento tra gli uomini d’affari. Quando la senti puoi star certa che la persona che lo porta è facoltosa. Potresti dire che è l’odore dei soldi.

Sua madre ridacchiò e anche suo padre si lasciò andare a una risata.

– Scusate. – Selene cercò di farsi strada attraverso i due per guadagnare l’uscita. – Ora devo andare o farò tardi a scuola.

Sua madre annuì. – Brava, corri a scuola. E se stasera ti fermi ancora dai tuoi amici fanatici scrivimi, che devo sapere per quanti cucinare.

Selene si irrigidì. Trevor non era un fanatico, ma cosa ne volevano capire loro che se ne stavano lì a prendere assegni da persone troppo ricche per pensare di risolvere i propri problemi?

– Okay. Ciao Mamma, ciao Papà.

Strinse i denti e a passo svelto uscì dall’edificio. Tanto sarebbe stato inutile mettersi a discutere. Di nuovo.

Il fiume di studenti che si stava riversando all’interno della scuola. Selene passò accanto alla targa d’ottone “Istituto St Cuthbert” che era stata tirata a lucido come ogni giorno. Si bloccò e fece un passo indietro per specchiarsi: le squame sul volto erano ancora intatte, con un po’ di fortuna non avrebbero iniziato la muta prima del pomeriggio.

Entrò nell’atrio della scuola e seguì la processione di ragazzi che svoltavano sul corridoio a destra. Raggiunse il suo armadietto e compose il codice: 531323. L’armadietto si spalancò di scatto e qualcosa le piombò addosso colpendola al volto. Lanciò un urlo e cadde a terra, battendo il sedere sul pavimento freddo. Gli studenti attorno a lei si allontanarono di qualche passo e il brusio di fondo si trasformò in un mormorio.

Selene poggiò la mano a terra, ma finì sopra qualcosa di viscido e la risollevò di scatto. Sul pavimento c’era un serpente!

Fece un balzo da seduta per allontanarsi, il serpente non si mosse. I ragazzi attorno a lei si misero a ridere, uno si chinò e raccolse il serpente da terra: era di gomma, a strisce rosse, nere e gialle.

– Ehi – le disse il ragazzo ridendo. – Non si maltrattano gli animali.

– Che simpatico. – Gli rispose Selene sorridendogli a occhi socchiusi. – Mi aiuti ad alzarmi?

Il ragazzo le protese la mano e lei la afferrò. La tirò su con una spinta così poderosa che sentì il pavimento staccarsi come se la stesse calciando via e si ritrovò in piedi davanti all’armadietto.

– Grazie.

Il ragazzo scrollò le spalle con un sorriso. Il suo sguardo si soffermò sulla guancia di Selene.

– Ehi, occhio alla guancia. Ti si sono incrinate le squame.

Selene si portò una mano al volto. Le squame si stavano iniziando a sfaldare, quel dannato serpente di gomma nel colpirla doveva averle fatte staccare prima del tempo. Avrebbe dovuto passare tutta la giornata controllando di non perdere pezzi a giro, una prospettiva fantastica.

Il ragazzo che l’aveva aiutata si era già allontanato e la folla si era dispersa. Selene si guardò la mano: un anno prima non avrebbe osato chiedere aiuto, sicuramente il ragazzo avrebbe fatto finta di tirarla su per poi lasciarla cadere. Ora che il tatuaggio la rendeva parte di loro poteva persino fidarsi. Un moto di calore proruppe dal suo ventre. Era una sensazione meravigliosa. Senza rendersene conto si era messa a sorridere.

Dentro l’armadietto c’era ancora la scatola da cui era partito il serpente di gomma, era una banale scatoletta di plastica con una molla. Incredibilmente rudimentale, persino per uno scherzo tra ragazzi. La prese e se la ficcò nello zainetto per buttarla più tardi. Sotto la scatola c’era un rettangolo di carta bianca, sembrava un biglietto da visita. Lo sollevò, sulla superficie comparve una sottile scritta in rosso.
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I bordi della scritta si espansero fino a far diventare di un rosso acceso tutto il foglio; il colore si spense e il rettangolo si sgretolò in una sorta di polvere nera.

– Oh, merda.

Selene mollò il foglietto, ma le dita si erano già macchiate e la polvere era caduta pure sulla copertina dei libri nell’armadietto. Polvere indelebile, ora sì che era stata marchiata. Ed ecco il perché del “semplice” serpente a molla, quel foglietto probabilmente era costato più di qualche mese di paghetta. Bel modo di buttare via soldi.

Chi poteva essere stato? Da quando si era fatta il tatuaggio nessuno aveva mai…

– Leroy. – Sibilò.

Quel traditore. Avevano subito insieme la tortura di essere delle chimere in un mondo che non le tollerava, si erano fatti forza a vicenda per anni, e ora che finalmente era uscita da quel tormento invece di essere felice per lei aveva preso a trattarla come facevano prima gli umani. E aveva pure usato il serpente sbagliato. Quel giocattolo era un serpente corallo, lei era una finta corallo. L’ordine dei colori era diverso. Il fatto che Leroy non sapesse neanche una cosa del genere dopo tutti gli anni passati insieme la ferì ancora più dello scherzo crudele; o forse lo sapeva, ma non gli importava abbastanza neanche da cercare il serpente giusto. Ancora peggio.

E ora avrebbe pure dovuto cambiare la combinazione dell’armadietto. Dannazione, le piaceva tanto 531323, era come scrivere il suo nome!

Prese un fazzoletto e provò a pulirsi, ma la punta delle dita rimase nera come il catrame. Avrebbe dovuto fare lezione con le squame che si sfaldavano e le dita nere. Un ottimo inizio di giornata.

La campana suonò di nuovo, non aveva il tempo né gli strumenti per pulire. Afferrò i libri, li buttò nello zaino e richiuse l’armadietto. Gli altri studenti stavano già entrando nelle aule, doveva sbrigarsi o la professoressa sarebbe arrivata prima di lei. Alla combinazione avrebbe pensato più tardi.







Capitolo 2

Selene scese dall’autobus e si incamminò verso il parco della chiesa. Il sole mattutino stava facendo capolino da sopra i tetti delle case, con un po’ di fortuna avrebbe trovato Trevor e William già lì sotto al loro solito albero. L’unico vantaggio di andare alla “St Cuthbert” era che il giorno dell’onomastico per loro era festa, e aveva tutta l’intenzione di sfruttare quel giorno per stare con i suoi amici.

Distese la mano davanti a sé e dal braccialetto fuoriuscì lo schermo del cellulare miniaturizzato, che andò a ricoprire il palmo della mano. Aprì la chat con sua madre e digitò “Non torno per pranzo”, così non si sarebbe potuta lamentare, e fece miniaturizzare di nuovo lo schermo all’interno del braccialetto.

Attraversò la strada e raggiunse il parco. Sul percorso principale si mischiò nel solito viavai di ragazzi che si incontravano lì. C’erano un po’ di volti nuovi, probabilmente stava iniziando a spargersi la voce. Selene sorrise, magari avrebbe conosciuto qualche altra chimera serpente.

Si diresse verso il frassino che era diventato il loro punto di ritrovo. Sotto l’albero, seduto contro al tronco, Trevor stava guardando il suo cellulare. Indossava la divisa da cameriere, conoscendolo probabilmente era tornato a casa la sera prima stanco morto ed era collassato sul letto senza neanche cambiarsi. I suoi occhietti laterali si spostarono su Selene e un sorriso si dipinse sulle sue labbra. Gli occhi principali si alzarono a loro volta dallo schermo.

– Ciao, Serpentella.

– Ciao, Ragnolino.

Trevor si spostò un po’ per farle posto, Selene lasciò cadere lo zainetto per terra e si sedette accanto a lui. Sullo schermo del suo cellulare c’era una pagina di blog di cucina con la ricetta del tiramisù.

Selene gli tirò una spallata. – Cos’è, vuoi chiedere al tuo caposala se puoi andare a lavorare coi cuochi?

Trevor ridacchiò. – Nah, mi piace fare il cameriere. Però a forza di guardare i cuochi lavorare, mi è venuta voglia di provare a fare qualcosa anch’io.

– Allora – disse Selene impettendosi – voglio avere l’onore di aiutarti in questa impresa.

– Davvero? Sai che se cucino io c’è un’alta probabilità che venga uno schifo, vero?

Selene sorrise. – Per questo ti devo aiutare io. E poi sei tu che vuoi fare un dolce a base di caffè, se non ci sono io ad aiutarti chi ti farà un video quando darai la prima cucchiaiata?

Trevor si morse un labbro. – Ah. Quindi lo sai.

– Che per i ragni il caffè è una droga? Ovvio. So tutto sul mio Ragnolino.

Le guance di Trevor si arrossarono e i suoi occhi principali distolsero lo sguardo da Selene. Sembrava un cucciolo scoperto a fare una marachella.

– È che… pensavo che provandolo in un dolce magari era meno forte.

Selene gli tirò un’altra spallata. – Tranquillo. Se quando lo provi fai qualcosa di stupido ci penserò io a caricare il video su internet.

I due si misero a ridere e Selene appoggiò la testa sulla spalla di Trevor. Scorse in lontananza un ragazzo corpulento che sembrava dirigersi proprio verso di loro. Strizzò gli occhi. Sì, era William.

Selene sollevò la testa dalla spalla di Trevor e alzò la mano per salutarlo.

– Ehi Will.

William li raggiunse e si sedette davanti a loro, i capelli ricci e biondi gli rimbalzarono sulla testa. Le sue pupille orizzontali si spostarono tra Trevor e Selene.

– Come va, ragazzi?

Selene scrollò le spalle. – A scuola va una favola. A parte Leroy che ce l’ha ancora con me, tutti gli altri sono stra-gentili adesso.

William sorrise. – Sono contento, vedrai che pure il tuo amico prima o poi capirà. Per noi che abbiamo ricevuto il marchio è più facile – disse indicandosi il marchio della chiesa sul volto – ma per gli altri ci vuole un po’ di tempo.

Trevor abbassò lo sguardo. – Vi invidio un sacco. – Disse con un filo di voce.

Selene si scostò appena per poterlo guardare negli occhi.

– È successo qualcosa a lavoro?

Trevor fece un mezzo sorriso. – Il solito. – disse sollevando la maglietta sul fianco e mostrando un livido. – Ieri ci sono andati piano almeno, non mi hanno neanche fatto cadere i piatti.

Selene sgranò gli occhi e sfiorò la pelle di Trevor, ma lui si riabbassò la maglietta.

– Non è giusto! – Sbottò Selene. – E il caposala non fa niente?

Trevor si indicò il fianco. – Questo me l’ha fatto lui.

Will fece schioccare la lingua scuotendo la testa. – Dovresti reagire. Anche se è un tuo superiore, non puoi farti mettere sotto così.

– Parli facile tu, sei un montone a due ante. – Trevor si tirò su una manica rivelando le braccia gracili. – Io sono un grissino, se poi mi rompo qualcosa non posso neanche più lavorare.

Una sensazione di calore divampò nel petto di Selene. Non era giusto che Trevor fosse costretto a subire tutto ciò solo perché i suoi si rifiutavano di farlo marchiare.

Fece un respiro profondo.

– Dai Ragnolino, non ci pensare. – Gli disse poggiandogli di nuovo la testa sulla spalla. – Piuttosto, dimmi quando posso venire da te per quel tiramisù.

Trevor fece un sorriso stirato. – Facciamo domani? Devo andare a prendere gli ingredienti.

Selene fece vibrare la lingua biforcuta fuori dalla bocca, una miriade di odori la avvolsero. Si concentrò su quello proveniente dall’albero sopra di loro, c’era odore di piume, rametti secchi e…

– Se ti mancano le uova, sappi che c’è un nido su quest’albero, e sembra bello fornito.

William si mise a ridere.

– Pensavo di imbucarmi, ma se fate un tiramisù con uova di piccione credo che aspetterò il giorno dopo per vedere se siete ancora vivi.

– Evitiamo. – Disse Trevor con un sorrisetto. – Le uova posso prenderle dalla cucina del ristorante. Ne hanno così tante che finiscono sempre per buttarle via.

Selene rilassò le spalle e chiuse gli occhi, lasciandosi andare su Trevor. L’aria leggera le solleticava il naso, fece vibrare di nuovo la lingua e gli odori le inondarono i sensi. Erba tagliata, sudore, carta, foglie, gas di scarico. Un forte odore di selvatico la avvolse.

Qualcosa di morbido le colpì il ginocchio. Riaprì gli occhi, un cane lupo le stava annusando la gamba.

– Ehi. – Provò a protestare muovendo la gamba per farlo scostare, ma William protese una mano verso il lupo e gli accarezzò la testa.

– Tranquilla, sono i cani da guardia della chiesa, non mordono.

William parlava al plurale, ma Selene vedeva un solo cane lupo.

– “I cani”?

Qualcosa di umido le investì la faccia. Un altro cane era spuntato alle sue spalle e le stava leccando la guancia, lasciando una scia di bava.

– Che schifo! – Si alzò in piedi asciugandosi la faccia con la manica. – Preferivo se mordevano!

Trevor si tirò appoggiandosi all’albero e tirò fuori dalla tasca un pacchetto di fazzoletti.

– Tieni. – Disse ridacchiando. – A quanto pare gli piaci parecchio.

Gli occhietti laterali di Trevor erano fissi sui due cani lupo. William si guardò attorno e localizzò un bastone abbastanza grosso da poter attirare la loro attenzione, si sporse fin quasi a sdraiarsi sull’erba, prese il bastone e lo agitò in aria sopra la propria testa.

– Ehi lupacchiotti, guardate cos’ho qui.

I due lupi diressero la loro attenzione a William, fissando il bastone con la lingua fuori dalla bocca. Il loro respiro si era fatto più rapido, le zampette davanti erano piantate a terra, tirate, e la testa stava bassa in attesa di scattare. Sembravano dei bambini pronti a giocare.

– Andate a prenderlo! – Disse William lanciando il bastone lontano.

I due cani si fiondarono a recuperarlo. Selene finì di asciugarsi il volto col fazzoletto e si appoggiò al tronco dell’albero, guardando i cani raggiungere il bastone e contenderselo.

– Mi piacerebbe avere un animale domestico.

Trevor concentrò tutti e quattro i suoi occhi su di lei. – Davvero? Vorresti una palla di pelo sbavosa come quei due?

Selene scrollò le spalle.

– Be’, magari un gatto. Più indipendente e meno bava a giro. Ma tanto i miei non vogliono.

Uno dei due cani riuscì ad avere la meglio, prese il bastone e tornò di corsa dai tre. Depositò il bastone davanti a Selene e si mise seduto, petto in fuori e testa alta come un bravo soldatino.

Selene sorrise e si chinò per prendere il bastone, ma il secondo cane le passò davanti come un fulmine, raccolse il bastone e lo riportò dove l’aveva lanciato William. I tre guardarono interdetti la scena, persino l’altro cane si girò a guardarlo.

– Be’ – disse Trevor – avrà pensato che se l’hai lanciato lì ci sarà un motivo.

Selene e William scoppiarono a ridere.

– Posso sapere cosa vi fa ridere tanto?

Padre Justin, nel suo solito completo blu, si era staccato dalla folla e si stava avvicinando ai tre, sorridendo benevolmente.

– Buongiorno padre Justin – lo salutarono Selene e Trevor all’unisono.

I due puntarono le mani a terra per alzarsi, ma padre Justin gli fece cenno con la mano di restare comodi.

– Avete fatto amicizia con i nostri guardiani?

I due cani drizzarono le orecchie fissando padre Justin, come in attesa di qualche ordine. Selene avvicinò piano una mano sulla testa di uno dei due, le sue dita si poggiarono sul suo pelo e azzardarono una carezza.

– Sì, sono carini.

Padre Justin sorrise. – Sembri piacere a Biscottone. Di solito non si fa toccare dagli estranei.

Trevor ridacchiò. – Biscottone? Si chiama così?

– Non prenderlo in giro, Ragnolino – lo punzecchiò Selene, tirandogli una spallata.

Trevor fece una smorfia e si toccò il fianco. Che lo avesse colpito sul livido? Selene ritrasse la mano da Biscottone e la portò sulla spalla di Trevor.

– Oh, scusa! Ti ho preso lì?

Padre Justin si avvicinò ai due e si chinò su Justin. – Ti sei fatto male, figliolo?

Trevor scosse la testa abbozzando un sorriso. – Ma no, non è niente. – I suoi occhietti laterali cercarono Selene per avere supporto, ma la mano di padre Justin gli afferrò la maglietta e la sollevò, rivelando il livido.

Trevor si ritrasse e si riabbassò la maglietta. – Non è niente, davvero. Non fa neanche male.

Padre Justin si rialzò in piedi.

– Non devi sottovalutare queste cose. – Padre Justin lanciò un’occhiata a William. – In quanto membro più anziano dovresti prenderti cura di loro. Accompagna Trevor in infermeria.

William chinò la testa. – Sì padre Justin.

Selene si appoggiò all’albero per alzarsi e aiutò Trevo a tirarsi su.

– Vengo con voi.

Trevor le sorrise. – Tranquilla, non c’è bisogno.

William le poggiò una mano sulla spalla, il suo peso quasi le fece perdere l’equilibrio.

– Te lo riporto come nuovo tra cinque minuti.

– Ma…

Padre Justin le fece uno dei suoi larghi sorrisi.

– È compito dei membri anziani prendersi cura di voi. E poi – aggiunse abbassando la voce – penso che Trevor non voglia mostrarsi vulnerabile davanti a te.

Padre Justin le fece l’occhiolino e si voltò per tornare verso la folla di ragazzi. Selene si arrese all’idea di aspettarli fuori, anche se restare da sola dopo una giornata come quella non era proprio ciò che aveva in mente.

Selene si mise le mani a coppa davanti alla bocca. – Ehi, dopo andiamo a mangiare al Subway?

Trevor sollevò il braccio e senza voltarsi le fece segno di OK con il pollice. Selene sospirò, almeno non avrebbe dovuto pranzare da sola, visto che aveva già detto a sua madre che non tornava.

Si girò per cercare i due cani, ma anche loro si erano allontanati. Stavano importunando un altro gruppetto di ragazzi, seduti nel parco sotto al sole.

– Neanche Biscottone mi vuole. Alla faccia del piacergli.

Constatò Selene, buttandosi con la schiena contro il frassino. Sbadigliò e chiuse un attimo gli occhi, non si era resa conto di essere così stanca. Sarebbe stato meglio fare due passi per risvegliarsi un po’, o Trevor e William l’avrebbero trovata addormentata sotto l’albero.

Fece un paio di passi fuori dall’ombra dell’albero e la luce del sole le toccò la pelle e le squame sul volto, infondendole un piacevole tepore nel corpo. Un brivido le attraversò il corpo e il cuore prese a battere con più forza. Essere una chimera a sangue freddo aveva dei pregi, ma a volte dimenticava di quanto potesse stancarsi velocemente se non si manteneva al caldo. Inspirò a fondo, la stanchezza stava già passando.

Fece scorrere lo sguardo sulle persone che camminavano nel parco. La folla si era diradata parecchio, molti erano entrati in chiesa, altri erano andati nel dormitorio. Erano rimasti alcuni gruppetti di ragazzi che passeggiavano o si riposavano sull’erba.

Si passò la mano sinistra sul polso destro, sotto il bracciale. Le squame stavano continuando a staccarsi, ormai non faceva più neanche tanto male. Con un po’ di fortuna avrebbe fatto la muta in un paio di giorni, e poi per sei mesi non avrebbe più dovuto preoccuparsi di lasciare pezzi di pelle a giro.

Una ragazza entrò nel parco della chiesa a passo svelto. Il suo sguardo si spostava frenetico da un gruppo di ragazzi all’altro, come se stesse cercando qualcosa, o qualcuno. I capelli neri a caschetto le ondeggiavano sopra le spalle, incorniciando il volto ricoperto da una fitta rete di squame verdi. Un’altra chimera serpente?

Selene si avvicinò di qualche passo. Le squame sul volto della ragazza virarono al giallo, al rosso e di nuovo al verde. Non era una chimera serpente, o almeno non una che Selene potesse conoscere. Non aveva mai sentito parlare di serpenti che cambiano colore.

– Camaleonte. – Realizzò ad alta voce.

La ragazza si girò verso di lei e i loro sguardi si incrociarono. Selene trattenne il respiro. L’aveva sentita? Forse pensava che la stesse chiamando in quel modo. La ragazza la fissava intensamente, ma non sembrava arrabbiata. Aveva lo sguardo di un cucciolo di cerbiatto in mezzo a un’autostrada mentre fissa i fari di un tir.

– Posso… – Selene sentì le parole morirle in gola. – Posso aiutarti?

La ragazza si scosse e fece qualche passo verso di lei. Aveva gli occhi lucidi e le squame sul suo volto continuavano a cambiare colore.

– Ciao, scusa… – la sua voce tremava. – Vorrei sapere dov’è che ci si marchia.

Selene sollevò un sopracciglio. La ragazza la stava fissando sulla guancia, dove portava il simbolo della Chiesa.

– “Marchia”? – Non riuscì a trattenere un tono aggressivo nella voce. – Non siamo mica bestie.
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